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	Ad Angelo Vassallo,

	Sindaco pescatore che amava 

	la sua Pollica, 

	 per la quale è stato barbaramente ucciso.  

	 


 

	 

	          “Per i politici durante la campagna elettorale la camorra diventa roba onesta, come un'istituzione senza la quale non puoi fare niente ... La camorra gestisce migliaia e migliaia di voti. Più la gente si allontana dalla politica, più sente che sono tutti uguali e tutti incapaci, più noi riusciamo a comprare voti”

	  Maurizio Prestieri 

	ex boss pentito della camorra

	del rione Monterosa a Scampia

	 

	 

	 


Nota per i lettori:

	 

	          Quando si trattano argomenti del genere non si è mai sicuri che tutto torna e tutto risulta compiutamente argomentato, per cui, se viene rilevata qualche incongruenza, me ne scuso e sarei grato se me la si volesse segnalare.       

	          Inoltre, come ben sa chi ha già percorso la stessa strada, particolari difficoltà si incontrano nella ricerca e nella citazione delle fonti sulle quali si basa, poi, in via definitiva, l’intero lavoro, nel quale, se viene riscontrata qualche omissione, ritengo di dover rinviare alla ricchissima documentazione volta per volta citata. Ricordo anche che In questo libro vengono menzionate diverse inchieste giudiziarie delle quali,  alcune si sono concluse, mentre altre sono in corso di definizione per cui, tutte le persone coinvolte e/o citate a vario titolo, anche se condannate in primo o in secondo grado, sono da ritenersi innocenti fino a sentenza passato in giudicato. 

	          Infine ritengo di dover formalmente dichiarare che ogni disfunzione, disattenzione, omissione od affermazioni che dovesse risultare lesiva e/o offensiva per persone è puramente casuale.  

	 


 

	Simboli 

	[       ]  le  parole  scritte  tra  le  parentesi  quadre interrompono il recitato riportato tra virgolette;

	[  …  ]  le  parentesi  quadre  contenenti   puntini   nel  corso del  recitato  riportato  tra   virgolette, 

	            significano, che parole, frasi o periodi, sono stati omessi dall’autore;

	(  …  )  le parentesi tonde contenenti  puntini nel corso del recitato riportato tra virgolette,  hanno 

	            lo stesso significato delle parentesi quadro;                

	“      “   le  virgolette alte  inglesi  vengono usate quando nel contesto del recitato, non vi sono altre                 

	             parole virgolettate;

	<<  >>  le  virgolette  basse  francesi  vengono  usate  quando  nel  contesto  del  recitato  si trovano

	             parole con virgolette inglesi.    

	 

	 

	 

	 


 

	Acronimi e sigle

	 

	A.c.a.b.            = All cops are bastards: acronimo inglese di “Tutti i poliziotti sono bastardi”;

	A.n.                  = Alleanza nazionale (partito politico);

	Annozero         = Trasmissione televisiva di approfondimento politico – sociale; 

	B.r.                   = Brigate rosse (sodalizio terroristico);

	C.A.F.              = Craxi, Andreotti e Forlani (politici del P.s.i. e della D.c.);

	C.c.d.               = Centro cristiano democratico (partito politico);

	c.d.                   = Cosiddetto (abbreviazione);

	Ce                    = Caserta;

	C.i.s.l.               = Confederazione italiana sindacato lavoratori;

	Criminalpol       = Polizia criminale;

	D.c.                  = Democrazia cristiana (partito politico);

	D.d.a.               = Direzione distrettuale antimafia; 

	D.i.g.o.s.          = Divisione investigazioni generali ed operazioni speciali;

	D.n.                  = Destra nazionale; 

	Eco4                = Ecologia quattro (società appaltatrice per la raccolta dei rifiuti);

	F.g.c.i.                    = Federazione giovanile comunista italiani;

	F.i.                   = Forza italia (movimento politico inteso come partito);

	G.i.p.               = Giudice delle indagini preliminari;

	G.u.p.              = Giudice per le udienze preliminari;

	G8                   = Riunione dei Governi degli otto paesi più industrializzati del mondo; 

	M.p.a.              = Movimento per le autonomie;

	M.s.i.               = Movimento sociale italiano (partito politico);

	N.b.                 = Nota bene;

	N.c.o.              = Nuova camorra organizzata (sodalizio criminale); 

	N.f.o.               = Nuova famiglia organizzata (sodalizio criminale);

	N.i.s.s.            = Niente incontri solo scontri;  

	P.c.i.               = Partito comunista italiano;

	P.d.                 = Partito democratico (partito politico);

	P.d.c.i.            = Partito dei comunisti italiani; 

	P.d.l.               = Popolo delle libertà (movimento inteso come partito;

	P.d.s.              = Partito democratico della sinistra; 

	Polstrada        = Polizia stradale;

	P.m.                = Pubblico ministero;

	P.S.                = Polizia di Stato;

	P.s.d.i.            = Partito social democratico italiano; 

	P.s.i.               = Partito socialista italiano;

	P2                   = Propaganda due (loggia massonica);

	R.a.i.               = Radio audizioni italiane (mezzo di comunicazione di massa);

	S.i.s.d.e.         = Servizio per le Informazioni e la sicurezza democratica;

	S.i.s.m.i.         = Servizio per l’informazione e la sicurezza militare;

	S.p.a.              = Società per azioni;

	S.r.l.                = Società a responsabilità limitata; 

	U.d.c.              = Unione di centro (partito politico);

	U.d.Eur           = Unione democratica per l’Europa (partito politico);

	U.s.l.               = Unità sanitaria locale. 

	 


 

	PREAMBOLO

	 

	           Come capita spesso, all’inizio di ogni lavoro di scrittura, viene dato ad esso un titolo provvisorio che può diventare definitivo o mutare in un altro. Anche questo scritto ha subito la stessa sorte; infatti, l’intestazione iniziale era “La camorra ha vinto le elezioni”. Poi, alla conclusione del lavoro, si è autoimposto il titolo: “I figli della vergogna e del disonore” che sintetizza meglio il mio pensiero.

	          A tale titolo, ho ritenuto di dover aggiungere, in occhiello, quello provvisorio per rimarcare che le ultime competizioni elettorali regionali e comunali sono state vinte dalla malavita organizzata, per cui, è venuto fuori quello che leggete in copertina che vuole esprimere la seguente verità: “volente o nolente i personaggi (e le loro avventure) che vengono narrati, sono e rimangono figli della nostra terra” e che oltre a mortificarla, la infangano, disonorando anche i loro figli: “Campania città di camorra”; “Napoli capitale dell’immondizia”, sono i titoli che da tempo riportano i quotidiani italiani e stranieri.

	          “… Me dispiace sulamente ca l’orgoglio ‘e chesta gènte se murtifica ogni juòrne pé ‘na maneca ‘e fetiente”, scrive e canta il maestro Claudio Mattone (paroliere e compositore di bellissime melodie napoletane).

	          Quella che era solo “‘na maneca ‘e fetiente”, cioè un piccolo gruppo di persone, oggi è diventata buona parte della classe politica, dirigenziale ed imprenditoriale che predomina e gestisce le nostre sorti, monopolizzato il futuro dei nostri e dei loro ragazzi. Il raggiungimento di tali risultati dimostra, al di la di ogni dubbio, che i malavitosi sono bravi, anzi brevissimi, certamente più bravi di tutte le persone per bene che non riescono ad essere maggioranza elettorale anche se sono politicamente preponderanti. 

	          Per dare un senso a questa anomala condizione, mi sono chiesto (come fanno da tempo i sociologi, i politologi ed i criminologi): 

	          “È la politica ad essere funzionale alla camorra o è la camorra ad essere funzionale alla politica?”. 

	          La mia esperienza di consigliere regionale e la conclusione di questo libro, mi hanno portato a ritenere che la strumentalizzazione e, quindi, la funzionalità, si è sviluppata, fino ad oggi, attraverso un percorso a doppia via. La camorra sosteneva (e sostiene la politica) e la politica sosteneva (e sostiene la camorra). 

	          Tutto ciò, antropologicamente, rientra nella fisiologia dei rapporti tra le persone che agli albori dell’umanità venivano caratterizzati dal baratto (“Tu me dai ‘na cosa a me, io te do ‘na cosa a te”, come dice anche una canzone napoletana in una scena del film “Carosello napoletano” di Ettore Giannini del 1954). Oggi, purtroppo, non è più così, perché la malavita organizzata e, quindi, anche la camorra, è diventata, almeno in Campania, il quarto potere (dopo quello legislativo, esecutivo e giudiziario) delle istituzioni democratiche. 

	          “In bene ed in male siamo sempre i primi” dice un mio amico che, poi, aggiunge: “Ti immagini se i camorristi indirizzassero, nel rispetto delle leggi, le loro intelligenze e le loro capacità manageriali verso il bene comune?”. 

	          Alla luce delle recenti conoscenze (cfr. anche “Gli ultimi padrini” di Alessandra Dino. Ed. Laterza. Bari, 2011) risulta che la malavita organizzata, ormai non ha quasi più bisogno di referenti politici ed amministrativi per fare i propri affari, perché già governa parte del paese (senza intermediari) attraverso i propri “delfini” dei quali, non pochi, sono già seduti sugli scranni delle istituzioni. 

	          Se il Regno di Napoli ed il Regno di Sicilia, riuniti da Ferdinando I di Borbone nel Regno delle Due Sicilie, aveva già istituzionalizzato la malavita nominando i camorristi “delegati di polizia” (v. anche il film “I Guappi” di Pasquale Squitieri del 1974), la Napoli moderna, dal dopo guerra ad oggi, è andata (ancora per prima) oltre, “industrializzando la disonestà”. Tale sentore lo aveva già avuto il nostro grandissimo Eduardo De Filippo che faceva dire al suo ladruncolo “Vincenzo De Pretore” (1948): “Industrializzo la disonestà”.                                                                                                                 

	          I protagonisti del libro, unitamente ai mafiosi, agli ‘ndrachetisti ed ai coronisti, hanno ormai “industrializzato la disonestà” in tutta la penisola, strutturandola in aziende avanzate che, prima o poi, in un modo o nell’altro, bene o male, saranno definitivamente istituzionalizzate rimanendo, a vita, nel patrimonio familiare dei criminali se tutto il popolo italiano non corre ai ripari a-de-sso. Uno degli affiliati alla N.c.o. di Raffaele Cutolo, un certo Antonio Lucarelli detto “Giarrone” di C.mare di Stabia (morto ammazzato), diceva, più o meno, in un’intervista televisiva: “date ‘o governo mmane a don Raffaele e verite chelle che é capace ‘e fa”. … È stato profeta? 

	 


C’ERA UNA VOLTA

	 

	          "Non fare che la morte ti trovi già cadavere … Fa che ti colga in piena danza …”. Questi sono versi di Aldo Palazzeschi (1885 - 1974) tratti da “Anche la morte ama la vita, in Via delle cento stelle” del 1972 (contenuti ne “Il codice della libertà” a pag. XIV) che Mimmo Beneventano era solito ripetere quasi come un presagio, una triste consapevolezza di quello che poi gli sarebbe accaduto. 

	          Siamo negli anni ottanta, la camorra, come ora, si faceva sentire ed é la volta del dott. Domenico Beneventano (Mimmo per gli amici), medico di trentadue anni e consigliere comunale del P.c.i. nella città del “professore di vesuviano”: il boss Raffaele Cutolo. Il consigliere più volte aveva denunciato le speculazioni edilizie contro i poteri forti della “Cemento Connection” che cercavano di costruire nell'area protetta del Parco del Vesuvio. Il dott. Beneventano era ritenuto un intralcio perché ostacolava le attività della criminalità e l’allora incontrastato boss decise di farlo eliminare in un agguato sotto casa mentre salutava la madre. Il “professore di vesuviano” aveva utilizzato lo stesso metodo due anni prima facendo ammazzare l’altro componente dello stesso consiglio comunale che rappresentava il P.s.i.: l’avv. Pasquale Cappuccio. All’avvocato arrivarono telefonate e lettere di minaccia, ma, come Mimmo, il giovane trentaseienne, non ebbe alcun cedimento. “… è un appalto - scandalo, la politica si è alleata con la malavita …”, diceva ai compagni di partito. L’affare non venne concluso perché il Comune fu costretto a ritirare la deliberazione e pochi giorni dopo, era il 13 settembre 1978, il Consigliere comunale, mentre torna a casa, venne crivellato di colpi da un commando di killer.

	         Quelli dell’avv. Pasquale Cappuccio e del dott. Mimmo Beneventano furono tra i primi delitti politici compiuti nell'entroterra napoletano dai clan di camorra. Stesso destino fu quello del Sindaco di Pagani, avv. Marcello Torre che a pochi giorni dal terremoto del 1980 venne trucidato per non aver voluto far mettere le mani sulle macerie del sisma. Mentre la malavita organizzata attaccava la politica ammazzandone i rappresentanti più autorevoli (che tentavano di contrastarne il malaffare), un pezzo di Stato (rappresentanti di primo piano) trattava con essa per liberare un “amico”. Inoltre, incontrava sia i capi e sia i gregari per il controllo del voto. Queste sono tragedie che si ripetono da sempre, cambiano solo gli attori; infatti, oggi sono di scena i “casalesi” che continuano ed eliminare persone oneste come Angelo Vassallo, sindaco di Pollica, vigliaccamente ucciso. 

	 


“NEL MEZZO DEL CAMMIN … ”

	 

	         Con questo viaggio intendo raccontare l’inferno del sistema politico campano (ed italiano) dove interi territori sono ormai a sovranità limitata e niente è stato lasciato al caso. È stato messo in campo tutto ciò di cui si poteva disporre per fare soldi ed acquisire potere, opprimendo, terrorizzando, uccidendo, inquinando aria e terreni, cementificando, distruggendo ambienti e divorando montagne per poi riempirle di rifiuti di ogni specie e cosa ancora più grave, la società e l'informazione sono state militarizzate ed imbavagliate: uno dei peggiori incubi dell’Europa occidentale degli ultimi sessant'anni. 

	         Dall’approvazione della legge del 22.07.1991, n. 221, all’anno 2008, sono stati sciolti per infiltrazione mafiosa 181 enti locali di cui 80 comuni in Campania e 45 nella provincia di Napoli. Ormai risulta chiaro che senza la politica, la malavita organizzata non potrebbe avere la valenza che ha e senza il ruolo che svolgono i malavitosi, la politica non sarebbe quella che oggi è. Ciò lo si deduce anche dalla presenza attiva delle due realtà che determinano un sostanziale equilibrio nelle amministrazioni locali interessate dai decreti di scioglimento. Non a caso si nota una crescita dell’adozione dei provvedimenti di scioglimento nelle fasi storiche in cui l'attenzione dell'opinione pubblica verso tale fenomeno è altissima, a prescindere dalla compagine politica del governo nazionale in carica. I motivi più ricorrenti di scioglimento, desumibili dalle relazioni ministeriali, riguardano i legami diretti degli amministratori con i delinquenti organizzati e le irregolarità riscontrate nella gestione degli appalti pubblici. La raccolta di tali dati ministeriali rimarca l'importanza del controllo delle amministrazioni locali da parte delle organizzazioni criminali che interferiscono anche con i comuni di ridotte dimensioni e con flussi economici trascurabili.

	          I clan hanno necessità di riconoscimento sociale per sentirsi investiti di potere politico - economico ed è questo che ne fa dei “protagonisti sociali” che agiscono, poi, in clandestinità per poter svolgere traffici all'ombra degli apparati di controllo dello Stato. Allo stesso tempo hanno bisogno di visibilità per garantirsi l'inviolabilità sociale e la protervia del comando. In altri termini sono interlocutori quotidiani degli amministratori e dei funzionari locali che in troppi casi continuano a realizzare il loro dominio anche dopo i decreti che azzerano la conduzione politica, evidentemente, attraverso il ceto burocratico che, finalmente, è stato oggetto di attenzione da parte del legislatore nell'ultimo “pacchetto sicurezza” che prevede la possibilità di rimozione dei segretari comunali e provinciali; dei direttori generali; dei dirigenti e dei dipendenti degli enti locali. 

	          In Campania, con il terremoto del 1980, si salda il rapporto tra potere politico e potere mafioso per gestire l’emergenza e la ricostruzione. Il patto scellerato vede anche la sanguinosissima guerra tra i cutoliani ed il cartello della N.f.o.. In tale periodo piovono sulle provincie di Napoli, Caserta ed Avellino, migliaia di miliardi: capitali che porteranno a modificare per sempre l’assetto urbanistico delle città, delle coste e delle campagne, mutando, pesantemente, anche il tessuto economico, produttivo e sociale.

	          Tale “sistema” ha costituito la base di quel terziario mafioso che, a tutt’oggi, risulta operativo, in particolar modo, nel casertano dove è diventato ormai la struttura portante della “borghesia” provinciale. La devastazione praticata sui territori campani si può agevolmente osservare anche dal satellite dal quale si vedono nettamente le montagne (abusivamente) divorate per la produzione di materiali da utilizzare per il calcestruzzo. Cosa sta succedendo dietro le quinte di questo potere mafioso con baricentro a Casal di Principe, è ancora presto per dirlo, anche se (dalle ultime inchieste) starebbe emergendo il coinvolgono non solo dell’On. Nicola Cosentino (già sottosegretario di Stato), ma anche del Cav. Silvio Berlusconi (Presidente del consiglio dei ministri), che sembrano essere al centro di trame nere degne dei peggiori anni '70 che hanno visto protagonisti la loggia massonica P2 e le B.r.. La mafia, la camorra, la ‘ndrangheta, la sacra corona unita, sono il cancro di questo paese e non dovrebbero avere alcuna espressione politica. Serve onestà e serietà. Serve una legislazione più snella e chiara che intervenga in modo netto e preciso a contrastare tutte la malavita organizzata (e non), confiscando, agli appartenenti, i patrimoni illecitamente acquisiti. Servono disposizioni che aggrediscono tutte le ricchezze di questa brutta razza per evitare che i loro eredi possano continuare, generazioni dopo generazioni, a perpetrare criminalità con i notevoli capitali accumulati con i quali gestiscono i territori sottratti alla disponibilità della società civile. 

	          La potenzialità dell’economia mafiosa, tra l’altro, attrae l’interesse dei sistemi bancari che fanno di tutto, anche attraverso accattivanti pubblicità, per far si che il denaro illecitamente depositato in banche estere rientri in Italia per essere versato presso le loro sedi. Al riguardo, basta ricordare che il sistema legislativo in carica, ha approvato il cosiddetto “scudo fiscale” modificando anche norme penali, che permettono, di far rientrare in Italia cospicui capitali, frutto, molto probabilmente, di evasioni ed illeciti che con piena soddisfazione anche della delinquenza organizzata, potranno tranquillamente ricircolare nel nostro paese. 

	          Il Parlamento italiano ha sicuramente agito bene quando ha assegnato maggiori competenze alle Prefetture per i controlli sugli appalti e bene ha fatto anche ad inasprire l’art. 41 bis (regime carcerario duro) del codice penale al fine di punire anche chi favorisce le reti di comunicazioni dalle carceri all’esterno e viceversa.     

	          Particolare Interesse ha suscitato l’iniziativa di punire gli imprenditori che non denunciano le richieste estorsive. Essi vengono esclusi da future gare di appalti, anche se, poi, altre correlate decisioni, fanno riaffiorare di nuovo i dubbi sulla reale volontà di incidere effettivamente sul sistema mafioso. A tal riguardo seria preoccupazione desta il disegno di legge sulle intercettazioni telefoniche che, di fatto, va a scardinare aspetti essenziali del sistema costituzionale riguardante la libertà di manifestazione del pensiero ed il diritto dei cittadini ad essere informati. Con tale articolato di legge, tantissimi reati non possono essere indagati. Inoltre, viene impedita la pubblicazione delle intercettazioni svolte. Se tale legge venisse, malauguratamente approvata, una definitiva censura cadrebbe sull’informazione, compresa quella amatoriale e dei blog. Che cosa aspettano ancora gli italiani? Cos’altro deve accadere per destare, da questo strano torpore, la gente italica? 

	        In attesa di risposte, noi possiamo dare un solo contributo che è quello di parlare e scrivere, provando a rompere il silenzio per liberare le coscienze. Parlare, parlare, parlare e raccontare, informare, discutere, senza stancarsi mai.

	         … E cammino … e cammino … ma nun saccio addò vaco ….

	 

	 

	 

	 


 

	IL PRIMO SEQUESTRO CIRILLO

	 

	          Il 16 marzo 1982, il quotidiano l'Unità (organo del P.c.i. fondato da Antonio Gramsci), pubblicava la notizia che da tempo era nell’aria:  che per la liberazione di Ciro Cirillo, assessore D.c. all’urbanistica della regione Campania, rapito dalle B.r., furono impegnati i servizi segreti e la N.c.o. di Raffaele  Cutolo. Furono giorni roventi perché la notizia era vera, ma si basava su un documento falso sul quale veniva affermato che il ministro Vincenzo Scotti ed il sottosegretario Francesco Patriarca erano stati nel carcere di Ascoli Piceno a trattare con il boss Raffaele Cutolo. La falsità di tale documento, costò la poltrona del direttore del quotidiano Claudio Petruccioli (poi diventato parlamentare e presidente della R.a.i.) e l'arresto della giornalista Marina Maresca. Storia di ieri, si potrebbe dire, ma non è così. Purtroppo, sono storie anche di oggi come, ad esempio le stragi dell’anno 1992 (Falcone, Borsellino, Georgofili, ecc.). Il procuratore nazionale antimafia Pietro Grasso, in una recente intervista, dà per scontato che la trattativa, definita dai giornali “Il patto” vi è stata. Il Procuratore capo di Palermo, racconta (fornendo dettagli) di due diverse fasi. Addirittura si sbilancia dicendo (dato quantomeno inquietante) che la trattativa, tra l’altro, “salvò la vita a molti ministri”. Insomma, uno scenario ben più complesso di quanto finora palesato all’opinione pubblica e ai magistrati da altri smemorati protagonisti delle istituzioni di allora. Le dichiarazioni di Grasso hanno creato molto sconcerto. Possibile che si sapesse tanto e si sia stato in silenzio? In molti sostengono che la trattativa non vi è stata, smentendo il capo dell’antimafia, perché lo Stato, viene detto, non si è abbassato a trattare “neppure con le brigate rosse”. Ciò, come già raccontato, non è vero perché se non trattò per Aldo Moro, presidente della D.c., lo Stato, o parte di esso, trattò certamente per l’assessore della regione Campania Ciro Cirillo, la cui liberazione dalle B.r., fu il risultato di una trattativa che vide (come venne allora sostenuto) anche il versamento, al gruppo armato (e forse anche al capo della N.c.o. di una consistente somma di denaro (si parlava di oltre un miliardo di lire). 

	          Ciro Cirillo era stato sequestrato il 27 aprile del 1981 alle ore 21,45 a Torre del Greco da un commando composto da cinque brigatisti che irruppe nel garage di via Cimaglia dopo aver ucciso l’agente di scorta (Luigi Carbone); l’autista (Mario Cancello) e aver gambizzato il segretario Ciro Fiorillo.       

	          Questa è stata una delle storie più torbide della politica italiana degli ultimi cinquant’anni. Una commistione tra terrorismo, camorra e parti dello Stato. Una storia che fino a una quindicina di anni fa era impossibile raccontare senza rischiare la querela o - peggio - la censura preventiva degli editori. Questa è una delle tante storie riemerse all’inizio degli anni novanta, quando il ciclone di “tangentopoli” travolse la politica italiana. 

	          Proseguendo questa storia, ci si domanda, perché rapirono proprio Ciro Cirillo? A raccontarlo sarò lo stesso assessore:

	          “… mi tenevano in una casetta di legno all'interno di un appartamento. C'era un lettino e un wc chimico. Ogni sera arrivava il fiorentino, quel Senzani, e cominciava a soffocarmi di domande. C'era stato il terremoto, la D.c. mi aveva messo alla testa della commissione tecnica per la ricostruzione e Senzani voleva da me i piani. Dove tieni i piani? Ce li hai a casa? Andiamo a prenderli! Come se i piani fossero già pronti. Che gli dovevo dire? Che io nemmeno volevo fare l'assessore all'urbanistica? Era vero, finii lì controvoglia, a sapere che cosa mi sarebbe successo ... Dunque, quello mi interrogava e io rispondevo il meno possibile. Facevo il fesso. Tu, mi diceva Senzani, sei il punto di riferimento di questo regime e io non capivo nemmeno di quale regime parlasse. Mi diceva: noi abbiamo visto che, con l'uccisione di Aldo Moro, non abbiamo avuto il rivolgimento che ci aspettavamo e abbiamo deciso di cambiare aria, obiettivo e metodo. Il metodo era di cavare i soldi di un riscatto dal mio sequestro. Cominciarono a chiedermi quanti soldi avessi. Io, di soldi, non ne avevo poi tanti. Sì e no, una cinquantina di milioni al Banco di Napoli. E gli amici? - mi chiedevano i brigatisti - Quanto ti possono dare gli amici politici, gli amici imprenditori? Ma quali imprenditori, dicevo io...” (cfr. pp. 237-245 della sentenza-ordinanza di Carlo Alemi in “L’affare Cirillo” del 28 luglio 1988).

	          Tutta colpa del terremoto! Già, il terremoto: quel terremoto che il 23 novembre del 1980 distrusse 46 Comuni nelle province di Napoli, Salerno, Avellino e Potenza, interessando un’area di oltre 26 mila chilometri quadrati. Tutto da ricostruire. I piani ancora non erano stati approntati, come ebbe a dire lo stesso Ciro Cirillo e dunque vi erano ampi spazi di manovra per distribuire appalti e vendere posti al mercato della spartizione edilizia.                                 

	          “Quanto ti possono dare gli amici politici, gli amici imprenditori?”, aveva chiesto Giovanni Senzani, criminologo ed ideologo delle B.r., a Ciro Cirillo.  Tale domanda era, logicamente, finalizzata a richiedere il riscatto, infatti, nella prima telefonata, come si rileva dai verbali dell’istruttoria, i brigatisti chiesero tre miliardi di lire: 

	          “… affermando che è un problema che deve rimanere circoscritto nell’ambito della famiglia […] impostazione che le B.r. intendevano dare alla richiesta del riscatto, escludendo che potesse esservi da parte della Dc una disponibilità a trattare su un siffatto tema, anzi, su qualsiasi tema” (cfr. la detta sentenza-ordinanza). 

	           Evidentemente, la strategia delle brigate rosse teneva in conto la cosiddetta “linea della fermezza” mantenuta dalla D.c. sul caso Moro.

	          Nella seconda telefonata del 29 giugno venivano chieste alle brigate rosse indicazioni su come raccogliere il denaro, visto che la somma richiesta risultava irreperibile tra i soli famigliari. I brigatisti si riservarono di rispondere nella successiva telefonata. Tra il 29 giugno e il primo luglio, giorno della terza telefonata, Ciro Cirillo, maturava l’idea della “concessionaria”; infatti,
venerdì 3 luglio, il giornalista Enrico Zambelli, incaricato della trattativa per conto dei figli di Ciro Cirillo, comunicava, nella quarta telefonata, ai brigatisti, che attraverso operazioni bancarie di sconto degli effetti di proprietà dell’intera famiglia, erano riusciti a raccogliere duecento milioni, che, nella sesta telefonata (non databile) divennero trecento. Ma la “raccolta fondi” stentava a decollare e, dopo il comunicato brigatista del 9 luglio, in cui si parlava di “condanna a morte per Cirillo”, cominciava a prospettarsi la necessità di “ricorrere ad un certo numero ristrettissimo di persone” per accelerare la raccolta di denaro, per cui, martedì 14 luglio, Zambelli, faceva sapere ai brigatisti che, “pregando gli amici secondo le giuste indicazioni è stata raccolta la somma di un miliardo e cento milioni”, recuperati, come afferma lo stesso Zambelli in una telefonata trascritta, “toccando pochissimo il patrimonio familiare …” (ibidem). 

	          Le persone del “giro” (politici ed imprenditori) che avevano “debiti di riconoscenza” nei confronti di Ciro Cirillo, come venne detto, sotto la supervisione di Antonio Gava (che convocava gli “amici” a casa sua sulla collina di Posillipo), saranno, poi, molto probabilmente, ricompensati con la concessione di appalti per la ricostruzione. Ma chi convinse le brigate rosse al riscatto per lasciare libero Cirillo? La D.c. comprese che poteva rivolgersi solamente ad un uomo che aveva quel tipo di possibilità e di potere: Raffaele Cutolo, il capo in carcere della N.c.o.. La vicenda presentava risvolti che inducevano ad una maggiore riflessione per il cosiddetto “secondo sequestro” di Ciro Cirillo che non appena liberato, mentre si approssimava presso l’ospedale, per le necessarie cure mediche, veniva “prelevato” da una volante e portato a casa sua, dove, evidentemente, alla presenza di “suggeritori”, riceveva istruzioni sul comportamento da tenere con chi gli avrebbe rivolto domande.

	          … Continua.

	 

	 

	 

	 

	 


IL SECONDO SEQUESTRO CIRILLO

	(L’onorevole: è nostro servizio)

	 

	         Il c.d. “secondo sequestro Cirillo” del 24 luglio 1981, come venne definito dalla stampa, iniziò quando la pattuglia della Polstrada, al comando dell’appuntato Vincenzo De Chiara stava conducendo Ciro Cirillo in questura a Napoli. Percorsi appena 150 metri, veniva raggiunta:

	           “da alcune auto della stessa questura i cui occupanti invitavano gli agenti della stradale a fermarsi. Da una delle auto scendeva il dott. Biagio Cilimberti, dirigente della squadra antiscippi e figlio di un consigliere provinciale della Democrazia cristiana (Dc) di Napoli che, dopo aver discusso con il capopattuglia, otteneva che Cirillo venisse trasbordato su una delle sue auto per accompagnarlo non in questura, ma nella di lui abitazione a Torre del Greco” (cfr. la suindicata sentenza-ordinanza). 

	          Nel merito è da far rilevare che in un appunto intestato alla sezione della Polizia stradale di Nola, l’appuntato Vincenzo De Chiara, sottolineava come il dott. Biagio Cilimberti, all’epoca dei fatti: 

	          “non ricoprisse incarichi che ne giustificassero l’intervento nelle indagini, non essendo dirigente né della Squadra mobile, né della D.i.g.o.s. e né della sezione sequestri” (ibidem). 

	          Era stato il questore dott. Pasquale Colombo, fratello del ministro Emilio Colombo (che pochi giorni dopo il rilascio di Cirillo, venne trasferito a Grosseto) ad affidare al dott. Biagio Cilimberti il compito di raccogliere informazioni dai famigliari di Ciro Cirillo. Diversamente da quanto praticato, invece, la relazione di servizio del dirigente della squadra mobile, dott. Agostino Bevilacqua, disponeva (in caso di rilascio del sequestrato) di informare: il sostituto procuratore di turno; il magistrato dott. Libero Mancuso; i dirigenti sia della II divisione della Digos, sia della Criminalpol e sia della Squadra mobile, nonché il Capo di gabinetto del Prefetto di Napoli ed il dott. Biagio Cilimberti. 

	          Nella sua relazione sull’operazione di quella mattina, il dott. Cilimberti dichiarava che le sue disposizioni erano quelle di accompagnare l’assessore in ospedale, nel caso di precarie condizioni di salute, ovvero, in questura, oppure dove l’esponente politico desiderasse essere accompagnato, facendo intendere che fosse stato lo stesso Cirillo a chiedere di essere trasportato presso la propria abitazione. Tuttavia, stando a quanto riferito dal detto appuntato Vincenzo De Chiara, il dott. Cilimberti non aveva ancora scambiato alcuna parola con Cirillo che si era limitato a salutare. Da ciò si capisce facilmente che l’obiettivo del dott. Cilimberti fosse quello di accompagnarlo a casa e ciò si deduce anche dal fatto che l’assessore Cirillo non aveva espresso alcun desiderio circa la destinazione. 
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